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l'attenzione di tutto il parti
to. 

E dobbiamo anche ridefini
re con precisione i contenuti 
della politica del compromes
so storico, troppe volte usci-
la deformata e distorta nella 
sua realizzazione pratica. Ci 
siamo presentati al grande 
appuntamento della nuova 
maggioranza con una sinistra 
divisa. Diciamo oggi giusta
mente che con questa DC 
non è possibile alcun accor
do, dalle elezioni la sinistra è 
uscita ancora più frantumata 
che nel passato. Dobbiamo 
dunque lavorare per rico
struire un livello più alto di 
unità a sinistra, condizione 
indispensabile per realizzare 
un cambiamento vero e per 
riprendere la via della soli
darietà tra tutte le forze de
mocratiche. 

Franco 
Longo 

Occorre evitare il rischio — 
ha detto Franco Longo — 
che si riproduca nel partito 
un nuovo « attesismo », ma
gari alimentato dall'illusione 

delle capacità taumaturgiche 
della « opposizione ». Per 
questo, occorre rispondere 
con chiarezza alla domanda: 
e perchè in questi anni ce 
l'abbiamo fatta solo in parte, 
e che cosa bisogna fare subi
to. e in prospettiva? >. 

10 non sono per una in
terpretazione tutta soggetti
vistica del risultato negativo: 
quella che abbiamo definito 
e controffensiva » c'è stata: e 
non solo per il terrorismo, 
ma anche per quella sottile 
ma sistematica campagna 
contro il PCI che ha teso ha 
presentarlo come una forza 
« non più sulla cresta del
l'onda ». Noi dobbiamo riTIet-
tere meglio sul modo in cui 
si forma l'opinione pubblica 
in un paese moderno, e an
che in Italia, sugli strumenti 
che gli altri usano (lo stesso 
voto giovanile è in gran parte 

un «voto di opinione»), e sul 
più debole funzionamento in 
questi anni del nostro punto 
di forza fondamentale nel 
«fare opinione»: i grandi 
movimenti di massa. Un e-
sempio: la scuola, e il man
cato impegno dei comunisti 
nel costruire un forte unita
rio tessuto sui problemi della 
formazione giovanile, della 
famiglia, ecc. 

11 partito è stato «permea
bile > a questa controffensiva, 
die si è inserita nei varchi 
fra gruppi dirigenti e base 
del partito. 

Entro una linea che è stata 
ed è giusta, e i cui fonda
menti vanno oltre il dato e-
lettorale, occorre riflettere 
sull'esigenza di trovare un 
punto più realistico di equi
librio fra l'azione per dare 
una prospettiva a tutto il 
Paese (in una fase di conti
nue emergenze) e la capacità 
nostra di presentarsi sempre 
come la forza che. entro una 
politica di unità, mantiene u-
na forte adesione alle attese 
e ai bisogni delle classi popo
lari: qui la riflessione sui 

< limiti » e gli errori mi pare 
particolarmente significativa. 

Ora, occorre che l'immagi
ne e la sostanza di una Torte 
unità politica dei comunisti 
emerga meglio, senza sbava
ture. attorno all'asse della 
strategia della solidarietà 
democratica, asse che deve 
essere punto di verifica di u-
na più forte unità a sinistra. 
Unità e coesione del partito 
sono la condizione di un di
battito aperto, che non. pro
duca confusione e attesismo. 

Tanto più nella fase di op
posizione che ci si presenta, 
il PCI deve qualificarsi più 
nettamente come il partito 
che alla proposta di unità 
per salvare l'Italia porta la 
sua forza di combattimento, 
la sua natura di punto di ri
ferimento alternativo ideale. 
morale e politico per le forze 
migliori del paese. 

Giuliano 
Pajetta 

11 gruppo comunista al nuo
vo Parlamento europeo — ha 
detto Giuliano Pajetta — deve 
assumere un solenne impegno 
a occuparsi dei problemi degli 
emigrati e a mantenere uno 
stretto contatto con essi. 

Il risultato elettorale nel 
«no complesso, direi in una 
battuta, se ci ha visto scon-
fitti non ha visto certamente 
vincitori gli altri. 

Bisogna affrontare imme
diatamente la questione delle 
possibilità di recupero che a 
rr.e paiono ampie, ampie spe
cie tra i lavoratori; l'indebo
limento elettorale dei comu
nisti. infatti, fa sentire più 
forte il padronato, milioni di 
operai k> vedono immediata
mente. 

Ad ascoltare alcuni Inter
venti viene da chiedersi: ma 
abbiamo fatto in questi trv 
anni soltanto una sequela di 
errori? Io non credo, comun
que bisogna invece doman
darsi quando, come e soprat
tutto perchè abbiamo sba
gliato. E gli errori sono nati 
a mio avviso perchè abbiamo 
avuto una visione statica del-
la situazione, quando non 
abbiamo compreso i muta 
menti nei rapporti di forza 

sociali e politici e 1 fenome
ni nuovi. Questi tre anni non 
sono stati uguali: siamo par
titi con un grande slancio a 
cui faceva da contrappunto 
uno sbandamento tra gli av
versari, una situazione che ò 
andata mutando anche sul 
piano economico. E cosi allo 
stesso modo abbiamo parlato 
di crisi al nord come al sud 
mentre ci trovavamo di fron
te a situazioni distanti • In 
qualche caso opposte, 

Abbiamo commesso errori 
di presunzione intellettuale, 
di volontarismo, ci è mancata 
una esatta conoscenza delle 
nostre forze reali e non 
sempre abbiamo commisura
to i nostri obiettivi a queste. 
Questo ha impedito anche le 
necessarie correzioni, ha im
pedito la riorgartizzazione 
puntuale delle nostre forza, 
l'adeguamento delle nostre 
scelte. 

Due ultimi > elementi del 
mio intervento — ha conclu
so Giuliano Pajetta — sono 
quelli del linguaggio e del 
partito. In molti casi c'è da 
lamentare 1' uso di un lin
guaggio incomprensibile, da 
iniziati e questo anche aul'a 
nostra stampa. 

Sul partito mi pare poi ci 
sia da dire che non sempre 
le critiche si traducono in 
fatti, non sempre c'è la pron
tezza necessaria nelFattuare 
le correzioni: un esempio per 

tutti il discorso di Berlinguer 
dello scorso maggio ai segre
tari federali, dopo le elezio
ni amministrative, discorso 
giusto a cui poi non sono 
seguiti i necessari interventi 
politici e organizzativi. 

Su un piano politico più 
generale un momento di 
mancata coerenza mi sembra 
essere quello dello scorso au
tunno. dopo il giusto discor
so di Genova e quando già 
apparivano chiare le decise 
resistenze della De e non so
lo di essa a una politica di 
rinnovamento: abbiamo cre
duto possibile trasformare il 
piano Pandolfi, invece di 
prenderne da allora le op
portune distanze. 

Terracini 
Non è il caso — ha rilevato 

Umberto Terracini — che io 
ripeta qui quel che penso del
la strategia cosiddetta del 
compromesso storico. Lo dis
si ampiamente al 14. e al 
15. Congresso. L'esperienza 
quinquennale e il suo ultimo 
sbocco non hanno contribuito 
a farmene ricredere, tanto 
più di fronte ad un insucces
so elettorale che segna un 
conseguente sviluppo di quel
la linea. Eppure attendevo 
con estremo interesse di co
noscere ciò che in proposito 
il nostro segretario generale 
e i compagni del CC e della 
CCC avrebbero detto. E' sta
ta, certo, l'occasione di una 
profonda, severa analisi del
l'attività del partito, e di cri
tiche numerose, di ogni gene-
rè e sotto ogni specie, che 
largamente condivido. Ma 
permane l'intendimento, pres
soché di ognuno, di salvare 
la linea del compromesso sto
rico della quale si è ricon
fermata la piena validità an
che se la sua formulazione 
nominale si è fatta ormai de
sueta nel linguaggio nostro. 

Valida la linea — si dice —, 
ne fu tuttavia errata, erratis-
sima, l'attuazione. In realtà 
è questa una tesi non vero
simile. La politica del com
promesso storico impegnava, 
infatti, e ha impegnato il par
tito sin dall'inizio in un par
ticolare sistema di intese e 
rapporti e collaborazione non 
con il più vasto arco di forze 
democratiche ma con la DC 
e unicamente con essa. Essa 
non poteva essere, né è sta
ta. la pur sbandierata politi
ca di unità democratica na
zionale, e tanto meno ovvia
mente una politica di unità 
della sinistra o delle sinistre, 
d'altronde non perseguita e 
anzi contestata perchè alter
nativa. E d'altra parte, ap
plicandoci nell'attività legisla
tiva in quel quadro di rap
porti con la DC, la nostra 
condotta e la nostra iniziati
va non poteva non esserne 
profondamente condizionata. 
Al punto da suggerirmi l'im
magine di una specie di pla
gio (del quale noi fummo in
consci) della DC nei nostri 
confronti ma che la DC 
ha meditatamente portato a-
vanti. 

Il nostro obbiettivo strate
gico era l'avvicinamento al
l'area di governo e la mar
cia relativa fu condotta in 
forme nuove e per vie origi
nali, partendo dalle posizioni 
conquistate con le elezioni del 
20 giugno. Attraverso le tre 
fasi del governo delle asten
sioni, del programma di go
verno concordato e dell'en
trata nella maggioranza di 
governo credevamo di essere 
felicemente giunti alla soglia 
della quarta e definitiva fase. 
Così almeno credeva e pensa
va grande parte dei compa
gni, dei simpatizzanti, degli 
elettori nostri. Ma proprio al
lora la DC si è smascherata 
e ha mostrato il suo volto 
di sempre. E ciò non perchè 
Moro non c'era più. ma per
chè la sua essenza è immu
tabile, la sua natura sempre 
quella: ieri. oggi, e anche do
mani. Questo non le impedi
sce di condurre una politica 
mutevole, duttile: a volta a 
volta, però, in funzione della 
sua connaturata qualificazio-* 

I ne sociale e ideologica che 

non può mutare col mutare 
dei tempi. 

Noi, meno sperimentati in 
queste esercitazioni, per atte
nerci alle intese ci siamo 
troppo spesso discostati dalle 
nostre specifiche posizioni, ed 
è ciò che la gente più sem
plice ha avvertito e severa
mente giudicato col riflusso 
conseguente del nostro elet
torato. A riprova ricordo 
quanto molti compagni inter
venuti nel dibattito hanno det
to sul recupero di consenso 
subito avvertito dopo l'uscita 
nostra dalla maggioranza. 
Ora il partito ha deciso il 
passaggio all'opposizione. Me 
ne rallegro, anche perchè una 
opposizione conseguente ha u-
na sua logica che sempre 
maggiormente ne consolida lo 
svolgimento a sbocchi che 
non possono negarne i motivi 
e la genesi. Nella fattispecie 
la nostra opposizione, nata 
dal fallimento delle intese con 
la DC, non può mirare a rin
novarle, sia pure in mutate 
condizioni. Ma ciò è inve
ce implicito nell'affermazione 
della persistente validità del 
compromesso storico, affer
mazione che di per sé inva
lida e minaccia la fecondità 
dell'opposizione e fa dubitare 
dell'impegno con cui la si in
tende portare avanti. 

L'opposizione è contrappo
sizione risoluta alla DC. o è 
vuota formula. Essa compor
ta perciò una seria iniziativa 
per l'unità a sinistra vista 
sinora in contrapposizione a 
quella del compromesso sto
rico e per questo rifiutata. 
Se l'alternativa fu negata si
no a ieri, oggi e domani non 
può essere accettata per l'op
portunità politica. Neanche ri
dando valore ad una conce
zione cui già ci inchinammo. 
Penso all'affermazione che 
non si può governare con il 
51 per cento. La DC ha inse
gnato in questi anni che si 
governa anche con il 39 per 
cento quando gli altri lo con
sentono e lo tollerano. Certo. 
la politica dell'unità della si
nistra è oggi molto difficile 
anche per l'atteggiamento e 
l'azione del PSI il quale si 
è avvalso e si avvale prete
stuosamente dei nostri atteg
giamenti e delle nostre scelte. 
Tanto maggiormente noi dob
biamo in modo netto scegliere 
e operare per la tinea delle 
intese con esso, ai fini di 
una sempre più larga unità. 
Dobbiamo però convincerci 
che ciò esige da parte nostra 
non l'accantonamento a ter
mini indeterminati del com
promesso storico, ma il suo 
definitivo e completo ripudio. 
Quanto più rapidamente a cip 
giungeremo, tanto meglio ri
pareremo i danni che ci ha 
arrecato la linea seguita sino 
alla vigilia delle elezioni. 

Leonardi 
Il giudizio politico del voto 

— ha detto il compagno An
tonio Leonardi — esprime un 
certo spostamento a destra 
sul piano politico e un males
sere profondo sul piano so
ciale con il pericolo di un 
riflusso moderato. Siamo di 
fronte ad una situazione 
preoccupante in cui si ricon
ferma il nostro ruolo e la 
nostra strategia. Vi è il pro
blema della nostra linea in 
rapporto al risultato elettora
le, se cioè essa deve essere 
modificata e in che misura. 
rilanciando una iniziativa uni
taria verso quelle forze popo
lari che ritrovano nella DC 
la forma del loro rapporto 
ccn lo Stato. Questo non 
esclude una nostra iniziativa 
e una forte capacità unitaria 
verso il PSI non in «astrat
to » e metodologicamente ma 
nel merito di alcune grandi 
questioni — come H Mezzo
giorno —. collegandola alla 
prospettiva dell'azione di go
verno. Vi è inoltre il proble
ma della collocazione nostra 
all'opposizione, evitando for
mule ambigue come quella 
« opposizione di governo » che 
possono creare confusione, 
ma mantenendo ferma la ne
cessaria distinzione di ruoli. 

Un'analisi rigorosa del voto 
meridionale ci dimostra, oltre 
le cose che già sono state 
dette, che nel Meridione ri
sorge il centro-sinistra, sia in 
molte regioni che nelle grandi 
città e ciò può portare ad 
un preoccupante ritorno indie
tro. In una città come Cata
nia tra gli altri risultati del 
voto non vi è soltanto l'af
fermazione del partito radi
cale, ma anche il sorgere di 
forme dì «pannellismo loca
le » che possono portare il 
Mezzogiorno più indietro di 
quanto non dica lo stesso ri
sultato elettorale. 

Ha influito sul voto del 
Mezzogiorno non solo la co
siddetta politica dei due tem
pi, ma l'avanzare di una fran
tumazione fra aree di svilup
po e i aree di arretramento. 
Vi è stato nel partito un ri
tardo di direzione politica, di 
comprensione degli effetti del
la crisi del Mezzogiorno che 
non è stata ancora analizzata 
in tutta la sua ampiezza. An
che la categoria dello «Stato 
assistenziale > è una catego
ria incerta che non ci aiuta 
a comprendere la realtà. Co
sì come la politica delle inte
se fondamentale nel Mezzo
giorno nella fase del 1975 e 
del 1976 si è successivamente 
frantumata in un arcipelago 
di intese che hanno di fatto 
finito con l'avallare 1 metodi 
del centrosinistra e a ridare 
centralità alla DC. 

Un errore di fondo verso 

il Mezzogiorno è quello di 
non aver prodotto, proprio 
quando maggiori si facevano 
le insistenze della DC sulla 
politica di cambiamento, una 
iniziativa generale che met
tesse in discussione le intese 
e non aver compreso che di 
fronte alla crisi bisognava ap
profondire nel partito le que
stioni della nostra azione me
ridionalista e che sarebbe sta
ta utile alla nostra politica 
nazionale e a dare maggiore 
forza all'unità democratica u-
na iniziativa generale nel 
Mezzogiorno. La necessità di 
un momento di riflessione 
complessiva sul Mezzogiorno 
è quanto mai necessaria ora 
per farlo divenire il centro 
della nostra azione di forza 
di opposizione. 

Ingrao 
Per la prima volta, dopo 

più di un trentennio, in que
st'area dell'Occidente — ha 
rilevato Pietro Ingrao — la si
nistra tutta intera si è trova
ta alle soglie della partecipa
zione diretta al governo del 
Paese. Nonostante limiti, er
rori e approssimazioni, resta 
il fatto che da noi si è ci
mentata in una prima prova 
una strategia dell'accesso del
le classi lavoratrici al potere, 
che ha caratteri inediti e che 
è giunta ad un appuntamen
to cosi importante dopo due 
decenni di grandi lotte di 
massa. 

Dov'è sorta allora la diffi
coltà? E perchè l'insuccesso 
attuale? E' utile, fecondo sof
fermanti, nell'esame di que
sto triennio, sul rapporto tra 
azione di risanamento e azio
ne di rinnovamento. E' vero, 
lo schieramento che nel '75-
'76 votò per la sinistra e spe
cificamente per il nostro par
tito era lungi dall'essere unì
voco e omogeneo. Perciò la 
lotta per un nuovo tipo di svi
luppo, cioè per una ristruttu
razione della società e una ri
composizione in avanti delle 
forze in movimento si pre
sentò a noi come una neces
sità, come garanzia di tenuta 
e al tempo stesso come la 
condizione perchè la .stessa 
politica delle alleanze potesse 
andare avanti. 

Perciò il banco di prova 
che ci si presentò fu costitui
to anzitutto dal Mezzogiorno 
e dai giovani, con le date e i 
contenuti che bisogna attri
buire oggi a questi nomi. Lo 
ampliamento della base pro
duttiva comportava lavoro 
qualificato, connessione tra 
scolarizzazione di massa e 
nuove scelte produttive, go
verno democratico della mo
bilità del lavoro, esperienze 
collettive in cui vivessero spa
zi di libertà, forme dì asso
ciazione in cui l'individualità 
del nostro tempo non si sen
tisse schiacciato: insomma. 1 
bisogni e i soggetti nuovi, a 
cui si sono riferiti molti com
pagni in questo dibattito. Ma 
questo significava, doveva si
gnificare, che diventava deci
sivo. per singoli e per gruppi. 
la possibilità di contare non 
solo nei momenti fondamenta
li dell'azione dello Stato mo
derno. ma anche nella vita e 
nelle decisioni dei partiti, al
largando le forme di espres
sione e di organizzazione del
l'esperienza politica. Se il par
tito politico operalo non si fa 
esso stesso promotore di que
sto sviluppo di una democra
zia organizzata, non c'è da 
sorprendersi se si allarga il 
varco per una frantumazione 
corporativa della società. Que
sto contava molto ^f^ne per 
il rapporto con la DC: signi
ficava, cioè, definire" forme 
e terreni di vita sociale, po
litica. statale, che' coinvolges
sero e indicassero un nuovo 
spazio anche a forze, ceti. 
culture oggi organizzati nel 
mondo cattolico o attorno al
la DC. Costruire insomma for
me comuni di democrazia e 
di Sfato che vadano oltre la 
«•essa strsteffia d» Moro, e 
diano garanzie diverse da 
auelle che Moro affidava al
la «centralità» de. al siste
ma suo proorio di mediazio
ne tra società e Stato. 

Ma qui dobbiamo riconosce
re francamente i limiti che si 
sono manifestati anche in una 
sinistra forte come quella ita
liana e In un'azione origina
le qual è quella del nostro 
partito: nel carattere dei mo
vimenti di lotta, negli obietti
vi di riforma del potere, nelle 
forme di organizzazione del
l'esperienza politica e. per
chè no?, anche nella cultura 
con cui conoscere i cambia
menti indotti nella società dal
le nostre stesse battaglie. E' 
nel difetto di questi strumen
ti di intervento democratico 
che è passata la ristruttura
zione del tipo « economia som
mersa ». e ha trovato recu
pero nel Mezzogiorno il siste
ma di potere de: sono passati 
cioè forme di lavoro e di con
sumo. tipi di professionalità 
precari; modi di essere nel
la collettività visti da chi li 
vive come estraneazione o 
sussidio, come parte provviso
ria di sé rispetto a una pro
pria personalità da realizza
re altrove, per altre vie. 

Guardare in faccia questi 
limiti non ci indebolisce. An
zi, ci aiuta a costruire l'ar
ma vera per riportare le mas
se all'offensiva. Non è dun
que sofisticheria chiedere un 
ampliamento della nostra tra
dizione e della nostra cultu
ra. una verifica e uno svilup-

! pò dei concetti con cui guar-
• diamo ad una società in cui 

la dialettica delle classi non 
si sviluppa secondo uno sche
ma di polarizzazione lineare, 
ma ci rimanda a figure so
ciali complesse, e anche a do
mande di progresso che a 
volte attraversano ceti assai 
diversi tra loro. 

E' su questi temi che vive e 
si qualifica quel discorso del
la sinistra e sulla sinistra che 
è stato uno dei punti centra
li del nostro dibattito. E' inu
tile, perdente, ignorare le ra
dici profonde delle divisioni 
attuali. Molto più fecondo è 
metterle a nudo e farsi cari
co ognuno delle domande • 
delle obiezioni altrui, fuori da 
una sterile contrapposizione 
di bandiere. Un nuovo cam
mino unitario della sinistra 
italiana non si improvvisa, an
zi esso comporta un intreccio 
di momenti. Ne annoterò tr« 
schematicamente. 

Il primo. Il no della DC al
la partecipazione dei comuni
sti al governo, per ciò che 
esso rappresenta come rin
novata discriminazione dentro 
la sinistra e difesa testarda 
del vecchio sistema di pote
re. determina una pesante dif
ficoltà per l'azione del PSI. 
E al tempo stesso ripropo
ne la questione di un suo mo
lo. del peso e dell'iniziativa 
che è chiamato ad esercitare 
nella specificità della situa
zione italiana. Credo che dob
biamo esser tutti consapevoli 
di questa difficoltà e di que
sto ruolo: due dati della real
tà che vanno visti nella loro 
connessione. Spetta al PSI la 
difficile risposta. Ma mi sem
bra importante anche come 
saprpmo vivere insieme que
sto passaggio delicato: non 
solo perchè dal modo in cui 
esso sarà affrontato e risol
to dipenderanno narecchie co
se, ma perchè già qui si avrà 
un segno della capacità della 
sinistra Hi avere visione arti
colata di se stessa, senza 
spaccarsi, e di concepire l'u
nità come costruzione laica. 
fondata sulla materialità del
le vicende di classe e verifi
cata su programmi, m'ometti. 
Una tale esigenza mi sem
bra ancora più forte se la 
riportiamo alle necessarie di
mensioni europee e alla co
struzione. necessaria, di un 
internazionalismo aperto ai 
nuovi soggetti sociali, politici. 
statali emergenti nel mondo. 

Il secondo momento riguar
da la ricerca dei punti di 
convergenza, anche limitati. 
su cui possiamo in modo veri
tiero avviare subito, dinnan
zi all'intensificarsi dello scon
tro sociale e politico, un'azio
ne comune pur da-diverse col
locazioni nello schieramento 
politico e pariamentare. 

Il terzo momento: contem
poraneamente mi sembra pos
sibile gettare le basi di un 
lavoro di più largo respiro che 
confronti, verifichi, aggiorni 
l'analisi della fase nuova che 
si è aperta nel mondo, e svi
luppi il confronto tra le di
verse ipotesi strategiche. -

Non vedo questo lavoro se-
Darato dal discorso con il mo
vimento cattolico e con la 
DC: se accettassimo tale se
parazione o contrapposizione 
vorrebbe dire che la ricerca 
di un'intesa politica in que
sti anni era solo un giochetto 
di politicanti, sia da oarte 
della sinistra che da parte 
della DC; e questo io non lo 
credo 'nemmeno per la DC. 
La linea Moro non fu una 
concessione a noi: a suo mo
do essa cercò una risposta al
la necessità incalzante di mi
surarsi con i problemi crucia
li emersi dallo scontro so
ciale sviluppatosi negli Anni 
Sessanta e dopo. 

Ma se la linea di Moro fu 
questo, il rifiuto attuale di 
procedere su tale strada com
porta implicazioni grandi per 
il ruolo stesso e la prospetti
va della DC. Essa si trova a 
fare i conti con un PCI che, 
pur pagando un prezzo, re
spinge un'interpretazione del
la solidarietà nazionale come 
assimilazione e riduzione en
tro il sistema di potere e il 
modo di far politica della DC. 
Il nostro orizzonte non è un 
ruolo di compartecipi, più o 
meno forti, dentro il sistema 
di mediazione politica costrui
to dalla DC. Siamo un'altra 
cosa: non accettiamo i «due 
tempi » a cui forse pensava 
l'accorta manovra di Moro: 
oggi appagarsi di una qual
che quota parte del potere 
media torio, poi sì vedrà. Non 
è cosi. Perciò il problema di 
come governare questa fase 
della società italiana e le sue 
crisi si ripropone tutto intie
ro. L'incalzare della crisi 
energetica toglie spazio alla 
prosecuzione meccanica dello 
Stato assistenziale. E la DC 
ha davanti a sé la difficile 
questione di come mantenere 
la sua centralità nello Stato, e 
anche quella relativa autono

mia verso determinati gruppi 
capitalistici che le ha garanti
to un ruolo cosi durevole. 

Non vedo perchè la sini
stra e noi stessi dovremmo 
rinunciare all'ambizione di in
cidere in questa fase, in cui è 
in gioco la collocazione e lo 
avvenire di questo perno tren
tennale del sistema politico 
italiano. Dobbiamo piuttosto 
darci più netta coscienza, sen
za abbellimenti, delle impli
cazioni di tale questione, del
la sua incidenza sul tema del
lo Stato e del potere; e at
trezzarci meglio per le crisi 
non semplici che tale impe
gno comporta, e per defini
re l'alternativa democratica 
che proponiamo alle forze di 
matrice cattolica. 

Forse più di ieri dobbiamo 

renderci conto che esistono, 
possono esistere, interlocuto
ri validi quanto più allarghia
mo il nostro discorso a tut
ta l'area e a tutte le novi
tà del mondo cattolico, essen
do questo, nel nostro Paese, 
uno dei nodi fondamentali per 
avviare cambiamenti struttu
rali e forme di transizio
ne che si muoveranno su stra
de inedite e in direzione di 
forme nuove di rapporto tra 
Stato e società. 

Rossetti 
La controffensiva che si è 

organizzata contro di noi do
po il 20 giugno '76 — ha det
to Rossetti — non è certo 
sufficiente a spiegare tutta la 
nostra perdita, ma sarebbe 
un errore non metterla in 
conto, anche per capire co
me in questo quadro sia sta
to più facile sbagliare. Piut
tosto, c'è da chiedersi se sia
mo stati in grado di fronteg
giarla adeguatamente, o non 
abbiamo invece registrato una 
certa pesantezza, lentezza di 
movimenti e mancanza di con
vinzione e unitarietà sulla li
nea; per cui cose che ave
vamo pur detto, obiettivi che 
avevamo individuato, li abbia
mo lasciati cadere. Se si vuo
le mettere fino in fondo a 
profitto questa frustata, una 
seria discussione va fatta sul 
partito e sulla sua adeguatez
za (non solo numerica) al li
vello dello scontro di classe 
in atto nel paese. Dobbiamo 
sapere ascoltare di più, senza 
che questo significhi conces
sione alle spinte più contra
stanti o abdicazioni al ruolo di 
gruppo e forza dirigente. 
Quanto alle antenne che ci sa
rebbero mancate, si trascu
ra di dire che noi sapevamo 
fin dall'inizio di imbarcarci 
in una esperienza irta di diffi
coltà e pericoli; d'altro can
to eravamo chiamati dai nuo
vi rapporti di forza ad assu
merci precise responsabilità 
in ordine all'analisi che face
vamo della gravità della cri
si del paese. E questa ana
lisi ci portava a concludere 
che non potevamo starcene 
alla finestra e che c'era una 
vera e propria gara contro il 
tempo da ingaggiare per evi
tare il tracollo del paese. Piut
tosto c'è da chiedersi se 11 
giudizio che abbiamo espres
so sulla crisi è stato sempre 
sufficientemente articolato e 
aggiornato e se un'enfatizza
zione della crisi anche quando 
il momento più acuto era al
meno momentaneamente su
perato, non ci ha legato le 
mani più del necessario. -

Rossetti si è poi sofferma
to sul risultato elettorale di 
Trieste, che ha messo in evi
denza una situazione di crisi 
politica, culturale e mora
le assai grave e pericolosa. 
Le elezioni erano attese co
me una verifica dopo il terre
moto che Io scorso anno ave
va sconvolto la geografia po
litica della città portando la 
lista per Trieste al secondo 
posto nella provincia. Ebbene, 
il dato del 3 giugno, è contras
segnato dall'ulteriore consoli
damento della Lista che di
venta il primo partito, dall'ul
teriore tracollo della DC che 
dopo aver perso 10 punti nel 
'78 ne perde altrix3 quest'an
no, dalla nuova flessione di 
tutti i partiti, con l'unica ec
cezione che riguarda il PCI 
che recupera sia pure di poco 
sullo scorso anno (il che non 
deve nascondere Ù calo del 
5.6 per cento sul '76). A par
te Io sbandamento e la crisi 
che investe varie forze demo
cratiche a cominciare dalla 
DC. c'è da preoccuparsi per 
i riflessi che questa situa
zione può avere su scala non 
solo locale. Non è un caso 
che l'ambasciatore Gardner 
sia venuto a Trieste manife
stando un preoccupante inte
resse politico e strategico per 
la città, lasciando intendere 
che la Sesta flotta USA fa
rà sempre più spesso capo al
lo scalo giuliano: Né va sotto
valutata la sortita di Piccoli 
che. cogliendo di sorpresa i 
dirigenti locali della DC, ha 
avanzato dopo il 3 giugno il 
problema di una autono
mia speciale per Trieste che 
pone in discussione l'unità re
gionale. E* sempre nel cli
ma di intolleranza che ca
ratterizza le posizioni della 
Lista che hanno trovato spa
zio nuove provocazioni fasci
ste (sette attentati nel giro di 
qualche mese). Infine non si 
può sottovalutare la forte op
posizione esistente in città al
la luce del voto nei confronti 
di quella parte del trattato 
di Osimo che prevede la di
slocazione sul Carso della zo
na industriale mista italo-ju-
goslava. Sono tutti problemi 
che richiedono una nuova at
tenzione da parte della stes
sa Direzione del Partito, che 
già nei mesi scorsi aveva di
mostrato di saper cogliere tut
ta la delicatezza della situa
zione triestina. 

Dal voto di Trieste emergo
no questioni specifiche di una 
città nella quale pesa una sto
ria tormentata: riaffiora per 
esemplo lo sciovinismo, una 
diffidenza antislava che con
trasta con i rapporti di buon 
vicinato e dì crescente inter
scambio economico con la 
Jugoslavia. Ma c'è anche la 
espressione di un malessere 
più profondo e diffuso, una 
sfiducia nello » stato e nelle 
istituzioni che forse non è so
lo di Trieste, se è vero che 
l'astensionismo e le schede 
nulle e bianche sono state 

molte di più in questa cir
costanza in tutto il paese. C'è 
nel risultato della - Lista una 
sorta di ripulsa verso la po
litica e le regole della detno-
crazia, un rifiuto della scel
ta ideologica. In questa si
tuazione i compiti del partito 
sono assai impegnativi e ar
dui; ma proprio da una real
tà come quella triestina emer
ge il valore di fondo della 
strategia unitaria che il PCI 
persegue, perchè la situazio
ne di Trieste non potrà esse
re sanata se non ci sarà uno 
sforzo e un impegno unita
rio di tutte le forze demo 
cratiche. 

Massimo 
D'Alema 

Non voglio ripetere — ha 
detto Massimo D'Alena — 
l'analisi del voto giovanile: 
già altri compagni ne hanno 
parlato nel corso di questo 
dibattito. Ma è importante e-
saminare le grandi tendenze 
e i problemi che il voto pone 
a noi, al partito e alla fede
razione giovanile. Già all'in
domani del 1976, infatti, die
tro allo straordinario consen
so nostro tra i giovani, c'e
rano problemi reali: segni di 
una frattura sociale tra gio
vani e classe operaia, una 
mancata conquista ideale e 
culturale, una presenza orga
nizzata nostra inadeguata tra 
i giovani. Il problema che ci 
trovammo di fronte era quel
lo di consolidare il consenso 
ottenuto. La nostra iniziativa 
è stata viziata da errori e 
difetti, come ha rilevato il 
rapporto di Berlinguer. Ed è 
mancata la piena consapevo
lezza delle novità, il coraggio. 
il respiro politico e culturale 
per affrontare il tema della 
ricostruzione di una federa
zione giovanile comunista di 
tipo nuovo, su basi nuove. 

Abbiamo sottovalutato an
che le condizioni oggettive 
nelle quali ci trovavamo ad 
agire, l'asprezza della lotta 
che avevamo di fronte: ma 
anche questo ci induce a una 
riflessione sui grandi temi 
della nostra politica, al no
stro rapporto con la società, 
a un rinnovamento della 
nostra cultura. Cèrto, vanno 
difesi e riaffermati i capisal
di della nostra strategia, ma 
non di una ripetizione asfitti
ca abbiamo bisogno, quanto 
piuttosto di una battaglia po
litica aperta, coraggiosa e 
appassionata, facendo i conti 
coi grandi problemi venuti 
alla luce in questi anni ed 
evidenziati dal voto. Questa è 
la condizione per unire e 
rendere più consapevole il 
partito e per andare avanti 
meglio, neutralizzando i peri
coli — che sono presenti oggi 
— di un generale spostamen
to a destra. 

Due sono le questioni sulle 
quali mi voglio soffermare: 
quella della nostra strategia 
di unità e quella delle allean
ze del movimento operaio. 

Nelle concrete condizioni 
del nostro Paese la strategia 
dell'*alternativa di sinistra» 
non è una soluzione: essa si 
può presentare soltanto o 
come una linea avventuristi
ca. o come accettazione di u-
na egemonia riformista e so
cialdemocratica nel movimen
to operaio. Oggi, nella attuale 
situazione politica, essa si 
tradurrebbe in una ' paralisi 
del partito, in un. suo arroc
camento settario. Ciò non 
vuol dire, tuttavia, che sia 
giusto considerare con fasti
dio o sufficienza le questioni 
che ci vengono poste dal di
battito aperto nella sinistra, 
dal PSI o da altre forze in
tellettuali o dal PdUP. Anzi: 
dobbiamo divenire noi prota
gonisti di quella discussione, 
portando alla luce l'inconsi
stenza della linea dell'alterna
tiva come strategia rivoluzio
naria, per sviluppare il con
fronto e rinsaldare l'unità 
della sinistra. 

Lo sviluppo di una capacità 
unitaria di governo e di a-
zione nella società delle si
nistre è infatti condizione per 
rimettere in movimento la si
tuazione politica e per rilan
ciare su basi nuove la politi
ca di unità democratica. Cioè 
per condurre insieme l'unità 
e la lott? contro le resistenze 
conservatrici e il sistema di 
potere della DC. Ciò esige li
na impostazione aperta e di 
lotta della politica di unità 
democratica. E' assurdo dire 
che se uno schieramento di 
sinistra unito e credibile a-
vesse il 51 per cento non a-
vrebbe né la rappresentativi
tà politica e ideale, né la for
za culturale per governare 
l'Italia. Certo, non è questo il 
governo per cui noi ci bat
tiamo e di cui ci sarebbe bi
sogno, né si potrebbe pensa
re di fare il socialismo in 
questo modo; ma un tale go
verno potrebbe tuttavia go
vernare. Altrimenti saremmo 
noi stessi a sottolineare l'i
namovibilità e la centralità 
della DC, e ogni rapporto 
con essa non potrebbe che 
essere subalterno. 

Sul secondo punto. TI voto 
e la vicenda di questi anni 
testimoniano un indebolimen
to nostro che ha una qualità 
sociale (i giovani, il Mezzo
giorno, le grandi città). Vi è 
dunque un indebolimento 
della nostra politica di al
leanze sociali, che deriva an
che da un ritardo nella ana
lisi delle trasformazioni della 
società (la riduzione relativa 

dell'area del lavoro produtti
vo, lo svilupparsi di un'area 
di emarginazione sociale), e 
quindi della qualità nuova 
della nostra politica delle al
leanze che deve essere 
sempre più intesa come ca
pacità di unire le forze fon
damentali per una trasforma
zione sociale intomo ad un 
progetto di rinnovamento e a 
nuovi valori. Dobbiamo rico-
noscere dunque che vi sono 
nuovi terreni per una politica 
di alleanze del movimento o-
peraio, i temi della vita per
sonale, il raporto uomo-natu
ra, la qualità della vita, ecce
tera, sapendo riconoscere an
che quanto nel « nuovo » è il 
risultato di un'influenza del 
movimento operaio, e quanto 
Invece di altri. Vi è qui, in 
sostanza, il terreno di una 
battaglia ideale e culturale. 
una battaglia di egemonia. 
nel corso della quale noi 
dobbiamo cogliere e svilup
pare le potenzialità positive e 
arricchire la nostra cultura. 

Per questa battaglia è ne
cessario un partito più de
mocratico. una aperta dialet
tica culturale. 

Morelli 
Il voto di Roma — ha det

to Sandro Morelli — riflette 
ed esaspera i caratteri nazio
nali: abbiamo perso tra i 
giovani, nei quartieri popolari 
e nelle borgate, la DC è ri
masta ferma mentre si re
gistra una affermazione dei 
radicali che supera il dato 
nazionale. Un quadro preoc
cupante, ma non uno spo
stamento a destra. C'è nel 
voto una critica accentuata al 
nostro partito, segni di sfi
ducia e di distacco che può 
trasformarsi in una spinta a 
destra se non riusciremo a 
recuperare. E spazi per il 
nostro recupero esistono se 
riusciremo a tradurre in pra
tica gli adeguamenti già in
dividuati da un anno ma 
che hanno tardato ad essere 
attuati a mio avviso anche 
per un non pieno ed unifor
me accordo all'interno del 
gruppo dirigente sui contenu
ti dell'autocritica già avviata 
da Berlinguer l'anno scorso. 

Sui risultati elettorali han
no pesato provvedimenti na
zionali e anche aspetti del 
governo locale che sono stati 
avvertiti come punitivi da 
ampi settori popolari. Non si 
tratta tanto, a mio avviso, di 
provvedimenti in sé e per sé 
sbagliati ma quanto della 
mancanza di compensazioni. 
E qui si innesta la questione 
del rapporto tra emergenza e 
cambiamento. Nel partito, 
nelle sezioni non è tanto in 
discussione la nostra ispira
zione di fondo, i tratti gene
rali della strategia del com
promesso storico ma invece 
la concreta linea politica se
guita dopo il 20 giugno. 

Spesso si dice che il parti
to ha lottato poco e male, 
ma bisognerebbe anche chie
dersi se nella nostra linea 
concreta c'erano le condizio
ni, i contenuti per suscitare 
la lotta e la mobilitazione. 
Siamo, in sostanza, rimasti 
schiacciati sull'emergenza (il 
campo finanziario e quello 
della spesa pubblica sono e-
sempi evidentissimi) mentre 
subivamo un attacco duro sul 
fronte del cambiamento. 

Il recupero che abbiamo 
ottenuto nel corso della 
campagna elettorale ci deve 
dare sicurezza sulla possibili
tà di una ripresa più ampia. 
Ma per fare questo non pos
siamo arroccarci, né sperare 
che la nostra collocazione al
l' opposizione, in sé, possa 
produrre un recupero eletto
rale. Bisogna dar corpo allo
ra alle correzioni necessarie 
sottolineando l'elemento del
l'unità per il cambiamento 
come asse della nostra inizia
tiva. Ma con quali alleanze, 
con chi costruire l'unità per 
il cambiamento? Bisogna a 
questo proposito uscire dalle 
formule e aprire invece un 
confronto chiaro e serrato 
sui contenuti che parta dalla 
sinistra e dai socialisti. Un 
confronto che parta da subi
to. da ora senza dare per 
scontata la centralità dèlia 
DC ma affermando invece la 
centralità del Paese. 

Per quanto riguarda le 
amministrazioni locali dob
biamo saperci muovere in un 
quadro politico mutato, per 
il mutato rapporto di forze. 
Non si tratta allora di sfa
sciare le intese e tanto meno 
di consentire l'indebolimento 
delle maggioranze. Al contra
rio il problema è quello di 
caratterizzare e dare identità 
alla proposta del partito nel
lo stesso tempo consolidando 
le alleanze. Occorre quindi 
che la gente partecipi alle 
scelte, che conosca le posi
zioni di tutti prima ancora 
delle sintesi e degli accordi. 
Si tratta di governare e di 
amministrare con coraggio. 
Intrecciando di più l'iniziati
va dal basso con quella dal
l'alto. 

Rosa 
Da Ponte 

Nella novità assoluta della 
situazione politica dopo il 20 
giugno e nella insuTficienza 
di analisi sulla crisi — ha 
affermato Rosa Da Ponte — 
stanno alcune delle cause 
degli errori compiuti in que
sti tre anni • «pagati» al 

momento del voto. Il PCI 
non è stato sufficientemente 
unito attorno alla linea, ha 
detto il compagno Berlinguer. 
Perché non è stato unito? 
Per le scelte compiute in al
cune fasi delicatissime, per il 
modo di intendere il rappor
to con le altre forze politi
che, per il malessere derivan
te dalla incapacità a spiegare 
trasformazioni profonde e 
nuove che si venivano mani
festando nella società, per 
l'isolamento nostro a difesa 
della politica di solidarietà. 
Tutti questi fattori hanno pe
sato sulla tenuta del partito. 

Quando si verifica una 
flessione tanto forte la spie
gazione non può essere indi
viduata in fattori solo orga
nizzativi, né nella applicazio
ne « sbagliata di una linea 
giusta ». Cosi come non per
suade — anche in questo di
battito — la contrapposizione 
tra i compagni critici verso 
tutte le leggi approvate in 
questo periodo e i compagni 
che invece su questi provve
dimenti esprimono giudizio 
positivo. 

C'è un logoramento più 
profondo di cui avevamo a-
vuto segnali allarmanti che 
non abbiamo saputo piena
mente cogliere: la tornata 
amministrativa del maggio 
'78, il risultato dei due refe
rendum, la difficoltà del par
tito nell'opera di tesseramen
to e reclutamento. Questi 
segnali indicavano che il pro
cesso di riuniTicazione politi
ca del Paese avviato dopo il 
20 giugno, incontrava ostacoli 
e difficoltà durissime. Anche 
per nostra responsabilità. In 
certi momenti si è vissuta la 
fase dell'unità democratica 
come una affannosa ricerca a 
tutti i costi di intese con la 
DC. Attenti a questo obiettivo 
primario e schiacciati forse 
sulle esigenze di manteni
mento del quadro politico. 
non abbiamo guardato con la 
necessaria preoccupazione al
lo svuotamento e al logora
mento grave che in tutto il 
Paese subivano strumenti i-

nediti di unità e partecipa
zione che eravamo riusciti a 
far vivere nella fase prece
dente il 20 giugno. 

Siamo dunque apparsi — è 
qui il punto centrale di au
tocritica — non il partito del
la trasformazione, ma della 
mediazione politica. Non 
siamo riusciti ad esprimere il 
cambiamento e le sue esigen
ze. E' passata nel Paese in 
sostanza quella che, per co
modità. chiamiamo la politica 
dei due tempi, e non è anda
ta avanti una prospettiva di 
sviluppo economico diverso. 
una prospettiva di cambia
mento, come pure era quella 
che intendevamo anche nel 
nostro concetto di «austeri
tà». Oggi ci ritroviamo di 
fronte tutti questi problemi 
aggravati e resi più acuti dal
l'esito del voto, specie nel 
Mezzogiorno. 

Cosi come di fronte al par
tito si trova oggi il grande 
tema del rinnovamento della 
vita interna e del modo di 
far politica. Intanto: sono 
state utilizzate tutte le forze? 
Giovani, donne, operai, intel
lettuali sono stati spesso im
pegnati come fatto di rappre
sentanza non derivante da u-
na crescita del rapporto del 
partito con queste forze. E' 
certo prevalso il conformi
smo, persino la rinuncia ad 
esprimere la propria opinio
ne. U ruolo di «orientamen
to» è prevalso sul rapporto 
dei dirigenti con le lotte e i 
movimenti. E invece l'esigen
za appare quella che i quadri 
intermedi non. facciano più 
da solo /iltro rispetto alle 
decisioni che si prendono dal 
centro. In questo senso viene 
posto il problema della de
mocrazia nel partito, non so
lo come possibilità di poter 
parlare, ma come diritto a 
partecipare alla elaborazione 
e alle decisioni specie in 
questa fase cosi difficile. 
Perciò si pone la necessità di 
portare avanti il processo di 
adeguamento delle strutture 
del Partito e di formazione 
dei gruppi dirigenti con una 
attenzione particolare alla 
scadenza dell'80 e dei Con
gressi regionali. 

Mussi 
L'indicazione, espressa nel

la relazione di Berlinguer, di 
non minimizzare il voto, e di 
non dimenticare la comples 
sita, tanto del voto quanto 
della situazione, va piena 
mente raccolta, ha detto Fa
bio Mussi. Già la quantità di 
elementi, critici e autocritici 
indica l'esigenza di un serio 
rinnovamento politico e cul
turale del partito. Abbiamo 
oggi ancora di fronte due 
temi cruciali di tutta la no
stra prospettiva: la politica 
di unità e la questione del 
blocco, sociale e storico. Co
me abbiamo utilizzato la 
nostra parte della «doppia 
vittoria » del 1976? L'abbiamo 
utilizzata per due obiettivi: 
1) rafforzare la resistenza 
della situazione democratica: 
2) determinare un mutamen
to dello sviluppo italiano at
traverso l'accesso di nuove 
classi (e di nuovi partiti poli
tici) alla direzione del paese. 
Il primo (anche se fl pro
blema è continuamente aper
to) in questa fase l'abbiamo 
raggiunto; fl secondo no. 
Come sono stati combinali 
« risanamento » « « rinnova-

(Segue a pag. 10) 


